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Le Fonti Legal fa il punto sulle opportunità che le imprese italiane e le start-up possono cogliere dall’apertura 
verso i mercati esteri. Al fianco dei tradizionali paesi di investimento, crescono le occasioni di business in 
Africa, Asia e Medio Oriente. Lo raccontano gli studi legali attivi in questi territori. 
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 orna a crescere l’interesse delle impre-
se italiane verso i mercati esteri. 
Dopo un anno complesso, dove lo 
scoppio dell’emergenza epidemiologi-
ca ha rallentato l’export e la propen-

sione a investire fuori dai confini nazionali, nel 
2021 il settore ha ripreso a ritmo sostenuto. È 
quanto emerge dall’approfondimento realizzato 
da Le Fonti Legal sulle opportunità generate dal 
processo di internazionalizzazione e sui Paesi 
con le maggiori occasioni di business.  
Anche i dati registrati dall’ICE, l’Agenzia per la 
promozione all’estero e l’internazionalizzazio-
ne delle imprese italiane, confermano il trend di 
ripartenza: dopo un rallentamento degli scambi 
internazionali nei primi mesi del 2020, il terzo 
semestre ha visto una netta ripresa dell’export, 
confermata anche nel quarto semestre dello stes-
so anno. Rispetto agli altri Paesi del G8, inoltre, 
l’Italia è stata tra quelli che hanno subito la minor 
flessione del settore, sebbene per alcuni comparti 
come meccanica, moda e arredo, la pandemia ab-
bia duramente colpito l’esportazione. Fondamen-
tale sarà anche l’azione di Governo per sostenere 
l’internazionalizzazione delle imprese: con il Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza, l’Esecutivo 
ha previsto un rifinanziamento pari a 1,2 miliardi 
di euro sul Fondo 394-81, per aiutare le imprese, 
soprattutto pmi, a colmare i deficit interni per af-
frontare i mercati internazionali. 
Per quanto riguarda la destinazione degli investi-
menti all’estero, le parole degli intervistati con-
fermano l’interesse nei confronti dei tradizionali 
mercati considerati “stabili e maturi”, come Usa, 
Unione Europea, Regno Unito e Svizzera, ma 
sottolineano anche le innumerevoli occasioni di 
investimento che le imprese italiane e le start-up 
possono trovare in altri paesi, quali Asia, Africa e 
Medio Oriente.
Nel continente asiatico, come specifica lo studio 
legale Ata - Asian Tax Advisory, da anni presente 
nel territorio, le maggiori opportunità di business 
passano per Hong Kong, il cui regime flessibile 
di common law facilita gli investimenti stranieri, 
e per Singapore. Questi centri nevralgici, a loro 
volta, aprono le porte verso altrettanti mercati 
promettenti come la Corea, Taiwan, Indonesia 
e India. Sebbene si tratti di un mercato in for-
te espansione, soprattutto per quel che concerne 
il retail, sull’Asia continuano a pesare numerose 
restrizioni che lo rendono uno dei continenti più 

complessi per l’internazionalizzazione. 
Tra le destinazioni più interessanti per le imprese 
italiane c’è anche il continente africano, che nel 
2020 ha registrato una crescita del 3,8% e per il 
quale, nei prossimi anni, le maggiori organizza-
zioni internazionali prevedono un boom del Pil 
aggregato.  Inoltre, la stipula, nel gennaio scor-
so, dell’African continental free trade area, che 
ha permesso la costituzione della più grande area 
di libero scambio a livello mondiale, ha reso le 
esportazioni libere da restrizioni ed economica-
mente più convenienti. Qui, secondo lo studio 
legale de Capoa e Associati, tra i più attivi nel 
continente, i mercati ritenuti più attraenti sono 
l’Africa del nord e quella centrale, mentre tra i set-
tori nei quali le aziende italiane possono investire 
con successo spiccano l’agroalimentare, l’energia, 
la manutenzione, il turismo e le infrastrutture. 
I massivi investimenti in nuove tecnologie, che 
spaziano dalla robotica al digital banking e dall’ 
ingegneria genetica alle tecnologie spaziali, hanno 
reso gli Emirati Arabi Uniti un hub di sperimen-
tazione e meta ambita, soprattutto per le start-up 
innovative. Queste ultime, come spiega Avocom 
law firm, insegna operativa da anni nel territorio 
emiratino, sono consapevoli dell’importanza del 
processo di internazionalizzazione per aumentare 
la loro visibilità ma soffrono i limiti del mercato 
italiano, troppo piccolo in termini di utenti e con 
pochi finanziatori propensi agli investimenti su 
nuovi progetti. Da qui la necessità di rivolgersi 
ai mercati esteri, agli EAU in particolare, dove ri-
tengono di avere maggiori possibilità di realizzare 
un’exit degna del proprio know how e beneficiare 
di un quadro normativo più stabile. Il territorio 
emirativo, quindi, rappresenta per loro un’impor-
tante occasione di investimento e crescita. 
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Cina, Russia, Canada, Medio Oriente, Sud America. 
Sono le principali mete su cui devono puntare le impre-
se italiane secondo il presidente dell’ICE, Agenzia per 
per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione 
delle imprese italiane, Carlo Ferro, che ha tratteggiato i 
paesi e i settori che potrebbero fare da traino per il made 
in Italy.

Come ha impattato l’attuale emergenza sanitaria 
sul processo di internazionalizzazione delle impre-
se italiane? 
Il Sistema si è mosso, l’Export del Paese è già ripartito. 
E dai dati arrivano segnali che fanno ben sperare. In-
nanzitutto, in Italia, nel confronto con gli altri Paesi, il 
contributo dell’export al Pil è stato meno sfavorevole ri-
spetto alle altre componenti.  Fra i Paesi del G8 l’Italia è 
seconda per minor flessione dell’export e ha performato 
molto meglio anche di Francia, Regno Unito e Stati Uni-
ti. In secondo luogo, il calo delle esportazioni nel 2020 
(-9,7%) riflette la ripartenza dell’export già nella seconda 
parte dell’anno, con crescite congiunturali del 30% nel 
terzo trimestre e ancora un +3.3% nel quarto. Anche 
il 2021 inizia con un segno positivo. Terzo, dobbiamo 
guardare il bicchiere mezzo pieno: nel dato medio ne-
gativo del 2020 si trovano molte eccellenze settoriali che 
hanno registrato performance positive su determinati 
mercati, spesso a doppia cifra, indice della capacità del-
le nostre filiere di resistere agli shock inaspettati. Come 
ICE vogliamo assistere le imprese, particolarmente le 
pmi, nella ripartenza dei mercati esteri e lo facciamo, nel-
le direttrici del Patto per l’Export, attraverso un piano 
di 14 nuove iniziative con un forte focus su digitale e 
innovazione.

Quali mercati ritiene, attualmente e in prospettiva, 
maggiormente in crescita? 
Le nostre imprese possono cogliere innanzitutto i “low 
hanging fruits” in mercati più maturi e familiari come 
USA, UK, Svizzera e UE. Inoltre, grandi opportunità 
sono offerte da Cina, Russia, Canada e dall’area Asean, 
dal Medio-oriente, da alcuni Paesi sud-americani, e da 
altri dell’Africa sub-sahariana e, infine, da alcuni Paesi 

L’export riparte 
da digitale
e innovazione

euroasiatici. Guardando poi a oriente, 15 Paesi hanno 
dato vita, con l’accordo RCEP firmato a novembre 
2020, all’area di libero scambio più grande al mondo per 
popolazione e peso sul Pil e il commercio mondiale. Le 
linee di indirizzo della Cabina di regia per l’Internazio-
nalizzazione, nel definire le priorità Paese, guardano a 
questo scenario in un’ottica combinata di rapidità della 
ripartenza e riposizionamento nei mercati a più rapida 
crescita. 

In quali settori vede più in crescita il made in Italy? 
La pandemia, secondo quanto emerge dal Rapporto 
ICE-Prometeia sul commercio estero, ha avuto un ef-
fetto asincrono sulla domanda nei diversi settori. Conse-
guentemente, il Made in Italy ha sofferto un calo globale 
a doppia cifra dell’export per alcuni settori rilevanti per 
il nostro Paese come la Meccanica, il Sistema Moda e 
l’Arredo. Altri hanno performato meglio e la filiera agro-
alimentare e chimico-farmaceutico registrato addirittura 
una crescita dell’export anno su anno.  

ICE

Carlo Ferro

SPECIALE | INTERNAZIONALIZZAZIONE 2021



41 LE FONTI LEGALGIU 2021

Hong Kong e Singapore. Sono le porte di accesso per 
le imprese estere che vogliono investire in Asia. Con 
un sistema di Common Law che regolamenta il dirit-
to societario a garanzia di una facilità di accesso che 
paesi come la Cina non potrebbero offrire. A raccon-
tare le opportunità di investimento è lo studio legale 
ATA - Asian Tax Advisory Ltd, guidato da Marzio 
Morgante, che ha da poco rafforzato la sua sede di 
Singapore con l’ingresso di Raffaella Piccoli.

Marzio Morgante, quali sono le maggiori occa-
sioni di investimento per le aziende italiane in 
Asia e quale l’impatto dell’emergenza sanitaria?
Con l’ingresso di Raffaella Piccoli riusciamo a pre- 
sidiare i due punti di accesso all’Asia, Hong Kong e 
Singapore. I mercati di sbocco più importanti, per 
quanto riguarda Hong Kong, sono la Cina, la Corea, 
il Giappone, Taiwan e Vietnam. Per Singapore Au- 
stralia, Indonesia, Malesia, India. Per quanto riguarda 
le occasioni di investimento, per le imprese stranie- 
re, a Hong Kong vige il regime di Common Law di 
stampo anglosassone, molto più flessibile e dinamico 
rispetto alla Cina. Così, le aziende italiane sono age- 
volate a investire nell’area soprattutto con l’ingresso 
di un socio locale, attraverso accordi di joint venture 
che facilitano la stipula di patti parasociali. Inoltre, 
sono stati introdotti nuovi vantaggi dal Governo di 
Hong Kong, come ad esempio il BUD Fund, che fi-
nanzia fino al 50% con un limite a HKD4MLN, le 
aziende che vogliono promuovere il proprio marchio 
in Cina e ASEAN attraverso Hong Kong.

Raffaella Piccoli, quali sono i principali step che 
deve affrontare un’impresa italiana che vuole 
sbarcare in Asia?
Anzitutto, l’impresa deve fare alcune valutazioni pre- 
liminari, a partire da qual è il mercato di riferimen-
to. Singapore e Hong Kong sono allo stesso tempo 
competitor e complementari, avendo entrambe un 
ordinamento giuridico molto flessibile in tema di in-
vestimenti stranieri. L’impresa che intende stabilirsi 

Hong Kong 
e Singapore:
le porte dell’Asia

in Asia deve chiedersi che tipo di presenza vuole ave-
re, se preliminare con un ufficio di rappresentanza 
solo per attività di marketing, oppure una presenza 
stabile tramite una sede secondaria, o società con-
trollata che porti avanti e sviluppi il mercato per la 
casa madre. Questo ragionamento è importante farlo 
sia inizialmente, sia nel medio e lungo periodo. Noi, 
come studio, possiamo assistere le imprese sia sotto i 
vari aspetti di strutturazione, contabile, finanziario e 
di implementazione del business.

Quali saranno, a vostro avviso, le prossime evo-
luzioni della materia?
Il mercato cinese è trainante e in crescita, con un forte 
potenziamento della rete retail. Il lato negativo della 
medaglia è che, essendo chiusa l’Asia, per chi ci lavora 
è tutto più difficile e laborioso. Le aziende italiane, nel 
complesso, hanno tenuto. Poi, chi è più legato a un 
tipo di retail che dipende dal turismo, chiaramente ha 
sofferto di più, ma nessuno ha modificato il piano di 
investimento.

Ata - Asian Tax Advisory Ltd

Marzio Morgante 
e Raffaella Piccoli
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I limiti del mercato italiano hanno spinto le start-up a 
puntare sui mercati esteri per lanciare il proprio know 
how e cercare nuovi investitori. Tra i paesi con le mag-
giori opportunità di successo, ci sono gli Emirati Arabi 
Uniti, ad oggi considerati un vero e proprio laboratorio 
di innovazione. Lo spiega Francesco del Bene, part-
ner di Avocom Law Firm.

Quali opportunità possono cogliere le start-up in-
novative nel percorso di internazionalizzazione?
La crescita delle tech start-up italiane, e di conseguenza 
dell’intero eco-sistema start-up nazionale, passa auto-
maticamente da un processo di internazionalizzazione, 
anche solo europeo. In effetti ci sono varie ragioni che 
obbligano le start-up innovative a fare un passo essen-
ziale, quello della presenza all’estero.
Il primo motivo è l’aspetto dimensionale del mercato 
interno. Per esempio, l’Italia rappresenta un mercato 
relativamente piccolo che non consente di raggiunge 
facilmente la massa critica di utenti necessaria per svi-
luppare al suo massimo le idee di business e soprattutto 
a capire se la propria proposta sul mercato è valida. Per 
questi motivi l’internazionalizzazione permette di acce-
dere a mercati più ampi e dinamici che consentono di 
aumentare la propria visibilità e di essere più reattivi. Un 
altro aspetto che spinge spesso una start-up all’interna-
zionalizzazione è la difficoltà di realizzare un’exit degna 
dell’innovazione proposta. I mercati esteri possono po-
tenzialmente offrire maggiori opportunità di effettuare 
un’exit all’altezza della ricerca e  dell’innovazione svi-
luppate.
Un altro motivo è la limitata propensione ad investire 
da parte dei finanziatori italiani, aspetto che costringe le 
start-up italiane a ricercare fonti finanziamento estere. 
Gli investitori stranieri accettano di sostenere le tech 
start-up italiane richiedendo spesso un’espansione ge-
ografica o un cambio di sede legale per motivi di avvi-
cinamento a mercati meglio conosciuti dagli investitori 
stessi. Inoltre, il quadro normativo di un altro paese 
“rassicura” gli investitori, rispetto a quello italiano con-
siderato (non a torto) molto complicato, poco reattivo 
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Start-up, i vantaggi 
del business 
oltreconfine

ai cambiamenti e confuso. Non dobbiamo nasconderci 
che per avviare il processo di internazionalizzazione per 
una start-up è necessario impostare lo sviluppo della 
start-up come “born global”, pensata fin dalla nascita 
per una presenza e un’operatività internazionale. Le sfi-
de della globalizzazione e le opportunità offerte dalle 
nuove tecnologie hanno fatto emergere questo nuovo 
fenomeno di imprese capaci di processi di internaziona-
lizzazione significativi in breve tempi, dalla nascita della 
realtà. Le start-up born-global, ormai diffuse a livello 
internazionale, rappresentano una quota sempre piů 
rilevante delle nuove imprese, in particolare modo nei 
settori manifatturiero e high-tech. L’ecosistema “Italia” 
delle startup deve essere considerato ormai come un’ 
eco-sistema delle startup italiane nel mondo.

Quali sono le maggiori occasioni di investimento 
per le aziende italiane sul territorio Emiratino?
“La nostra dipendenza dalla conoscenza e dal pensiero 
scientifico per raggiungere lo sviluppo totale è l’unico 
modo per portare la nostra nazione avanti nella fase 
della produzione qualitativa non petrolifera” (cit. High 
Highness Sheikh Mohammed Bin Zayed Al Nahyan 
Crown Prince Abu Dhabi).
Gli Emirati Arabi Uniti stanno intensificando e molti-
plicando i propri sforzi per diventare un hub ed il primo 
laboratorio aperto al mondo per la sperimentazione e 
l’adozione delle tecnologie più avanzate e complesse. 
Veicoli a guida autonoma, robotica avanzata, intelligen-
za artificiale, bioingegneria, tecnologie 3D,  tecnologia 
digitale basata sui dati che connettono il mondo fisi-
co (un esempio su tutti, il digital banking), ingegneria 
genetica, medicina iper-personalizzata per migliorare la 
salute della popolazione e promuovere il turismo medi-
co genomico (si pensi, ad esempio, alla cura di malattie 
croniche attraverso lo sviluppo di farmaci personalizza-
ti basati sulla mappatura genetica degli individui).
E ancora, sono in fase di sviluppo hub con cobots 
clinici e nanobot in grado di sfruttare ed aumentare 
le capacita’ di assistenza sanitaria degli Emirati Arabi 
Uniti e poter fornire servizi medici a distanza, robo-
tici sia all’interno degli Emirati che all’estero. In altre 
parole, sarà resa possibile l’implementazione di sistemi 
di cura avanzati basati sull’adozione di cure mediche a 
distanza, realizzate attraverso impianti bio-medicali che 
sfruttano l’intelligenza artificiale e le nanotecnologie. 
Allargando il piano d’indagine, il Paese, per il settore 
sicurezza idrica ed alimentare, sta sviluppando un eco-
sistema alimentare ed idrico sostenibile sfruttando la 
bioingegneria nonché le energie rinnovabili mentre, per 
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quanto riguarda la sicurezza economica, si privilegiano 
programmi e tecnologie dell’economia digitale capaci 
di rendere il sistema finanziario “a prova di futuro”. 
Anche le tecnologie spaziali e della difesa sono consi-
derate una priorità e necessarie per prendere decisioni 
oculate e strategiche per garantire la sicurezza del Pae-
se. Un’ulteriore conferma si ha, da ultimo, perdendo in 
considerazione l’Intelligent Consumer Experience, che 
offre un’esperienza di vendita al dettaglio e ospitalità 
intelligente, iper personalizzata e capace di rendere gli 
Emirati Arabi la principale destinazione mondiale per 
I consumatori. (Con il contributo di Giovanna Gentile, 
Coral Agency LLC).

L’internazionalizzazione resterà uno dei temi 
chiave per le imprese nei prossimi mesi. Quali sa-
ranno, a suo avviso, le prossime evoluzioni della 
materia?
L’architettura snella del sistema start-up italiano, la pro-
pensione a rinnovarsi, la capacità a rimettersi sempre in 
discussione, la capacità di attivare cambiamenti spesso 
radicali  e l’ottimismo dei fondatori delle start-up italia-

ne, sono gli elementi che hanno sempre permesso di 
superare  i cambiamenti e la crisi dovuta all’emergenza 
Covid-19, spesso meglio delle altre imprese del terri-
torio. Gli stessi motivi permetteranno alle start-up di 
affrontare le possibilità e opportunità sia nazionale che 
estere nel futuro. Il sistema delle start-up rappresenta in 
effetti ormai un comparto fondamentale e indiscutibi-
le per lo sviluppo e l’aumento di competitività dei vari 
Paesi sia dal punto di vista tecnologico/scientifico sia 
del punto di vista sociale, societale e culturale. Ormai 
le start-up operano in tanti settori e fanno parte dell’e-
cosistema generale, non sono più un “anomalia”. Il 
business model all’internazionalizzazione sarà sempre 
più forte perché le start-up saranno un partner comple-
mentare per le politiche di sviluppo delle grandi aziende 
high tech o tradizionale, nazionali o estere. Ancora, per 
poter continuare ad affidarsi alle nuove tecnologie, tra 
cui l’intelligenza artificiale, la realtà aumentata, le nano-
tecnologie e la robotica, le start-up dovranno trovare 
partners, finanziamenti e collaborazioni con start-up 
complementari anche straniere: l’internazionalizzazio-
ne, anche solo europea,  permetterà confronti e col-
laborazioni. Un altro elemento da non sottovalutare è 
l’outsourcing che diventerà un vero e proprio business 
model per le start-up. Per esempio l’esternalizzazione 
della funzione di R&S da parte di aziende nazionali o 
estere. La tech start-up viene vissuta come soggetto 
esterno specializzato. Il mondo sta cambiando a una 
velocità e intensità che sembrano spesso senza pre-
cedenti ma l’Italia ha un importante ruolo da giocare 
per partecipare da protagonista alle iniziative promos-
se sfruttando le potenzialità e le eccellenze che l’Italia 
offre, adattando in primis il sistema-Italia agli standard 
europei. (Con il contributo di Claire Lusardi, già Ammi-
nistratore Delegato 3D.I.V.E. S.r.l.)Avocom Law Firm Llp

Francesco del Bene

Il sistema delle start-up 
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